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			Introduzione

			Un messaggio alle 7 del mattino: «Quando vieni a trovarmi?»

			Sei mesi dopo ci siamo incontrati.

			Sono salito sul suo camper e, mentre attraversavamo le colline del Monferrato, lui ha iniziato a raccontare.

			«L’amore si basa sull’assenza» dopo aver detto questa frase ci siamo seduti dentro la Cappella dei Meravigliati.

			«Ricordati di inciampare una volta nel tuo percorso», così mi ha detto aprendo la pagina dell’almanacco della mia data di nascita.

			«Ho una storia per te» questa me l’ha detta alla fine di uno mio spettacolo al Teatro Volta di Pavia.

			In pochi incontri, dentro la Casa degli Alfieri di Castagnole Monferrato, abbiamo messo in piedi lo spettacolo teatrale “I Meravigliati”.

			Durante i giorni di prove e messa in scena mi sono “Ammalato di Meraviglia”. Lavorare con Antonio Catalano vuol dire sentire l’emozione che esce dalle braccia, leggere le frasi all’incontrario scritte sulle nuvole, abbondonarsi e sentirsi abbandonato e in questa nuova leggerezza sospendere e fermare il tempo.

			Entrare nelle sue storie vuol dire varcare la soglia di un giardino segreto dove, per tempo, per voglia, per paura, non si aveva il coraggio di entrare. 

			Ogni giorno di lavoro scoprivo qualcosa in più, entravo dentro la sua poetica, la sua immaginazione, la sua visione e queste diventano le mie, semplicemente, senza bisogno di tante parole.

			Antonio lavora sull’invisibile che bussa costantemente alla nostra porta, ma al tempo stesso sulla concretezza della farina che diventa pane.

			Insieme abbiamo lavorato sulla storia di Nuno e come lui ho iniziato anche io a meravigliarmi delle nuvole che si muovono colpite dal vento.

			Ogni volta che sento Antonio per telefono mi racconta che sta lavorando ad un nuovo testo, componendo una nuova filastrocca, dipingendo un nuovo quadro, immaginando un nuovo universo.

			In ogni suo lavoro c’è la sua gratitudine per il mondo e credo che per questo il mondo deve essere grato a Antonio.

			E quindi iniziate ad entrare dentro le storie dei Meravigliati, inseguite i passi di Nuno, di Pitù e di Egle e lasciatevi guidare dal Maestro della Meraviglia.

			Seguitelo, lui non conosce la strada.

			Matteo Curatella 

		

	
		
			I Meravigliati 
Nuno, Egle e Pitu
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			Nuno 
Come fu che Nuno si meravigliò delle nuvole che si muovono colpite dal vento

			Si racconta che tempi addietro, quando la gente mangiava ancora pane fritto stracotto e focaccia di uova di vecchia cornacchia spelacchiata, esisteva un paese non più grande di un fazzoletto da naso, non più piccolo di un dopolavoro ferroviario, che si chiamava Puc.

			Nel paese di Puc c’era una piazza che aveva al centro un monumento dedicato al poeta Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra, che era nato appunto nel paese e che proprio a Puc aveva dedicato tutte le sue più belle poesie.

			Il monumento al poeta Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra aveva nelle mani un libro di pietra. 

			Il libro era aperto alla pagina 26 dov’era scolpita, sempre in pietra, la poesia più bella di Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra, ma, siccome il monumento aveva più di 400 anni, il passare del tempo, la pioggia e il vento avevano lentamente e inesorabilmente corroso la pagina 26 del libro di pietra, quindi la poesia era indecifrabile, illeggibile per gli uomini.

			Ma c’era un abitante del paese che a volte, di notte, quando tutti dormivano sonni rotondi, si arrampicava sul grande monumento, si avvicinava al libro di pietra aperto a pagina 26 e cercava di capire che cosa ci fosse scritto.

			Questo abitante del paese di Puc si chiamava Nuno.

			Nuno abitava a Puc da quando era nato. 

			Nuno era un uomo alto quanto il canto di una cicala d’estate e largo come un cavolfiore di Lisbona.

			Nuno viveva da solo in una casa che si affacciava sulla piazza di Puc e ogni mattina, quando si svegliava, dal balcone della sua casa poteva vedere il monumento al poeta Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra che aveva in mano il suo libro di pietra aperto alla pagina 26.

			La casa di Nuno non aveva soffitta, perché egli forse non aveva niente da metterci dentro.

			Dove ora c’era la casa di Nuno, 100 anni prima era stata costruita un’altra casa e 100 anni prima ancora un’altra e 100 anni prima un’altra ancora e poi un’altra e un’altra casa ancora, fino alla notte dei tempi, e tutto questo Nuno lo sapeva, non perché l’avesse studiato, non perché qualcuno gliel’avesse raccontato, ma lui lo sapeva... così... per istinto, punto e basta.

			Nuno, quando arrivava la sera e si metteva a letto, prima di addormentarsi pensava a tutte quelle case che c’erano prima della sua e alla pagina 26 del libro di pietra tenuto in mano dal monumento al poeta Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra; su questi pensieri si addormentava, ma un attimo prima di chiudere gli occhi, diceva con voce chiara e limpida: «Forse un giorno costruirò una soffitta in questa casa» e, paf, si addormentava.

			Una notte di quelle in cui la luna sembrava di cartapesta, Nuno non riusciva a prendere il sonno per la coda e allora decise di affacciarsi al balcone della piazza, con al centro sempre immobile il monumento del poeta con il libro di pietra aperto a pagina 26.

			Nuno era sul balcone a prendere il fresco e a cercare di prendere sonno, quando, guardando il monumento a Luis Alvaro d’Aragon e Coimbra, gli venne l’idea e la voglia di riprovare a scalare il monumento per cercare di decifrare la pagina 26 del libro di pietra tenuto in mano da Luis ecc. ecc.

			Arrivata l’idea, il resto è fatto, così Nuno si ritrovò vestito quasi da alpinista per scalare in sicurezza il monumento per l’ennesima volta.

			Nuno aveva con sé una corda, un martello, 5 chiodi, un paio di sci, una scatola di biscotti, uno stuzzicadenti, 2 ghiaccioli, il diploma fotocopiato della sua licenza di terza media, un arancio e una scatola di pastiglie per il mal di testa, reumatismi e mal di denti, insonnia... insomma aveva tutto l’indispensabile per scalare un monumento.
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